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Vaccino contro la malaria
Lo annuncia il «Guardian». Non è chiaro se funziona

«Quassù penso a mia figlia»
La donna che comanda lo Shuttle: la storia verrà dopo

■ IlcolombianoManuelPatarroyoannun-
ciadiavermessoapunto,nelsuoistitu-
todiBogotà,ilvaccinocontrolamala-
ria. Ilvaccino,ditipochimico,sarebbe
efficacenel100%deicasi.Almenocosì
sosteneva, ieri, ilquotidianoinglese
«TheGuardian».
Ilgiornalenonfornisceulterioridettagli
circailvaccino,cheavrebbemostratola
suastraordinariaefficaciaintestsulle
scimmie.
ManuelPatarroyoèunodeglistudiosi
piùnotidelmondo,nelcampodellalotta
allamalaria.Che,asuavolta,èunadelle
maggioricausedimortenelTerzoMon-
do.Seilvaccinofunzioneràdavvero,po-
trebbesalvarecentinaiadimigliaiadivi-
teumaneognianno.

NonèlaprimavoltachePatarroyoannun-
cialascopertadiunvaccinoefficacecontro
lamalaria.
Allafinedeglianni ‘80,nesviluppòunoche,
però,sulcamposidimostròdilimitataeffi-
cacia.Patarroyoaffidòil farmacoall’Orga-
nizzazioneMondialediSanità(Oms),ma
l’agenziaginevrinanonlohamaiutilizzato
pervaccinazionidimassa.Proprioacausa
dellasualimitataefficacia.
Patarroyomostròemostratuttorailsuodi-
sappunto.
Maoraannunciadivoleraffidareanche
questonuovoe,sostienelui,definitivovac-
cino,all’Oms.HowardEngers, ildirettore
delprogrammadisviluppodeivaccinidel-
l’Oms,hadichiarato:«SePatarroyodice
chehaavutosuccessonellarealizzazione

delvaccinocontrolamalaria,noi lopren-
diamoinseriaconsiderazione».Ilchesigni-
ficacheilvaccinosarà,conogniprobabili-
tà,sperimentatosulcampo.E,sesirivelerà
efficacecomenel laboratoriodiPatarroyo,
saràadottato.
Ilvaccinocontrolamalariaèconsiderato
un«farmacoorfano».
Unfarmacomaisviluppato,perchénonin-
teressal’Occidenteenonc’èunmercato
sufficienteacoprirelespesediricerca.Pa-
tarroyoèunodeipionieridellaricercadel
«farmacoorfano».Madaqualcheannoso-
nomolti igruppidiricercachevi lavorano.
Tuttihannofiduciacheilvaccino,primao
poi,verràtrovato.Malagranparteteme
chesidovràlavorareancoraperalmeno15
anni.

■ «Penseròalfattodiesserelaprotagoni-
stadiuneventostoricoinunaltromo-
mento.Oravogliosolofareilmiolavoro
almeglio,esonocontentadicom’èan-
datafinoralamissione»:lohadettodal-
loShuttleColumbiaEileenCollins, la
primadonnaacomandareunamissione
spaziale. IlcolonnelloCollinshadetto
comunquediessereconsapevolechela
suamissione«èunapietramiliareperle
donne.Horicevutolettereetelefonate
datuttal’America,dagentechemiha
dettodiesserefelicecheunadonnaco-
mandiperlaprimavoltaunoshuttle.
Chesiaiooqualcunaltrononhaimpor-
tanza:sonosolomoltofelicechesiafi-
nalmentesuccesso».«Manonsono
prontaperlafama»,aggiunge,«non

credosipossamaiessereprontiper lacele-
brità».Dopoavermessoinorbitailtelesco-
pioaraggiXChandra,chestudieràpercin-
queanni ibuchineri, l’equipaggiodello
shuttle(oltreaCollinscisonoabordoJeff
Ashby,CadyColeman,StevenHawleyeMi-
chelTognini)sièdedicatoall’osservazione
diGioveedaltripianeti,grazieaduntele-
scopioaraggiultraviolettichesitrovaa
bordodellanavettaspaziale.Hawley, l’a-
stronomodibordo,faràfotodidiversicorpi
delsistemasolare. Il telescopioorbitante
Chandra,checosta1,5miliardididollari,
noninvieràimmaginiaterraprimaditre-
quattrosettimane.Ieriserailcontrolloda
terrahafattoilprimoaggiustamentodella
suaposizioneinorbita.
Lamessainorbitadeltelescopioeral’obiet-

tivoprimariodellamissione,chesiconclu-
demartedì.Collins,intanto,minimizzai
problemielettricichehannoprecedutola
partenzadelColumbia.«Noneraungrosso
problema-spiega-abbiamoavutoproble-
misimilineivolisimulati.Pocoprimadelde-
collohodettoall’equipaggio,èesattamen-
tecomeesserenelsimulatore,perchévole-
vochefosseroconsapevolicheeraqualco-
sadinoto».«Lamiaprincipalepreoccupa-
zioneerainquelmomentomiafiglia,che
assistevaaldecollodalcentrospaziale-ha
proseguitoCollins-.Bridgethatreanni,non
hapauradinulla,conl’eccezionedeirumo-
ri forti.Cosìhochiestoamiomaritodico-
prirleleorecchie.Nonvedol’oradisentire
cosanepensadituttaquestastoria,quan-
dotornoacasa».

Un giuramento
contro i danni
della scienza
Nell’era della bomba atomica gli studiosi
devono impegnarsi sui fini della ricerca
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JOSEPH ROTBLAT

L’ era nucleare è creatura
degli uomini di scienza,
ma siè loro ritortacontro

fin dai suoi albori. In totale di-
spregio di quelli che sono i prin-
cipifondamentalidellascienza--
valeadireaperturaeduniversali-
tà -- essa è stata concepita in gran
segretezza ed usurpata prima an-
cora di nascere da uno stato che
intendeva farne strumento di
dominiopolitico.Conunasiffat-
ta taracongenitaenutritadauna
vasta schiera di Dottori Strana-
more,non stupisceche la creatu-
ra si sia sviluppata in maniera
abnorme, sino a farsi mostro dal-
lecentomilateste;testatenuclea-
ri che hanno alitato sul mondo
un clima di paura e sospetto,
mettendo a rischio l’esistenza
stessa dell’umanità su questo
pianeta.

Gli uomini di scienza hanno
nonpocodicuirispondere.L’im-
piegodellabombaatomicasuHi-
roshima e Nagasaki ha determi-
nato in maniera affatto tragica la
fine della seconda guerra mon-
diale, ma ha anche dato il via ad
unaspietatacorsaagliarmamen-
ti nucleari, sostenuta in primo
luogo dagli scienziati al di qua e
al di là della Cortina di Ferro. In
più occasioni, ed in particolare
durante la crisimissilisticadiCu-
ba nel 1962, siamostati vicinissi-
mi all’effettivo impiego delle ar-
mi nucleari; impiego che avreb-
be avuto conseguenze catastrofi-
che. Si tratta di un rischio che
dobbiamo respingere con forza:
la salvaguardia dell’umanità de-
ve avere priorità assoluta su ogni
altro aspetto. Non possiamo per-
mettere che il
prodigiodimi-
liardidiannidi
processo evo-
lutivo sia vani-
ficato soltanto
perché non
siamo capaci
di trovare una
soluzione pa-
cifica al le no-
stre diatribe.
Insieme ad al-
tri nove scien-
ziati di fama mondiale, nel 1955
Bertrand Russell ed Albert Ein-
stein sono stati i primi ad appel-
larsi agli scienziati di ambedue i
blocchi perché si assumessero la
responsabilità sociale dell’era
nucleare.

Lo fecero con una dichiarazio-
necomunenotacolnomediMa-
nifesto di Russell-Einstein, in cui
descrivevano senza mezzi termi-
ni quelli che erano i rischi impli-
citi nella produzione di sempre
nuovearmistudiateperladistru-
zione di massa. «In quest’occa-
sione, parliamo non come ap-

partenenti a questa o quella na-
zione, continente, o credo, bensì
come membri di un’umanità la
cuisopravvivenzaèinforse.Ecco
quindi il problema che vi pro-
spettiamo, crudo e spaventoso,
ed ineluttabile: porremo fine al-
l’umanitàopiuttostoriusciràl’u-
manità a fare a meno della guer-
ra?» Il Manifesto ha prodotto co-
me risultato la nascita di un mo-
vimentodi scienziatidenomina-
to -- con riferimento al villaggio
dellaNuovaScozia sededellapri-
ma assemblea -- PugwashConfe-
rences on Science and World Af-
fairs, il cui principio fondante è
contenutonella seguentepropo-
sizione: «Il Pugwash Movement
è espressione della consapevo-
lezza del dovere sociale e morale
degli uominidi scienzadicontri-
buireadimpedireevincere icon-
creti e potenziali effetti nocivi
delle innovazioni scientifiche e
tecnologiche, e di promuovere
l’uso della scienza e della tecno-
logiaperscopipacifici».

L’attività principale del Pu-
gwash Movement è quella di or-
ganizzareconferenzeincuiviene
affrontato il tema dei rischi deri-
vanti dal progresso della scienza
e della tecnologia, e si cerca di in-
dividuare gli strumenti per ov-
viarvi. Ipartecipanti sonoinvita-
ti inprimapersona e non rappre-
sentanochesestessi.Trattandosi
di un movimento di scienziati, i
dibattiti si svolgono in uno spiri-

to di analisi razionale edi indagi-
neobiettiva:nerisultachespesso
il consesso diPugwash giunge ad
un accordo su questioni delicate
prima ancora che in sede di trat-
tative ufficiali. Anzi, gli esiti dei
dibattiti di Pugwash non di rado
sonoservitidastimoloalletratta-
tiveufficiali edhannoportatoal-
la stipula di vari trattati, come
quello di non-proliferazione del
1968 o quello di messa al bando
dei missili balistici del 1972, che
hanno posto un freno alla corsa
agli armamenti durante la Guer-
ra Fredda, impedendo un suo
eventuale‘riscaldamentò.

Attribuire i successi del Pu-
gwash Movement al fatto che es-
so sia costituito da un gruppo di
scienziati significherebbe affer-
mare erroneamente che questi
ultimi rappresentano in seno al-
l’umanità una categoria superio-
re, dotata di maggiore saggezza e
con meno difetti rispetto ad altre
categorie sociali. Il successo è
piuttosto ascrivibileal rigore del-
lemetodologiescientificheedal-
la consuetudine di valutare ogni
argomento senza pregiudiziali e
sulla base di fatti concreti. È pro-
prio questo che rende gli uomini
di scienza capaci di affrontare e
trattare con obiettività le proble-
matiche a cavallo tra scienza e
politica di cui si occupa il movi-
mento di Pugwash. La portata
dell’impegno del Movimento ha
avuto il riconoscimento di Mi-

chail Gorbaciov, al tempo in cui
era Presidente dell’Unione So-
vietica: «Grazie alla sua autorità
scientificaemorale, ilMovimen-
to di Pugwash ha contribuito in
maniera straordinariaconlepro-
prie iniziativeadallontanareilri-
schio di un conflitto militare, ed
haaiutatoaporrefineallaGuerra
Fredda, nonché a realizzare pro-

fondi, positivi
cambiamenti
nel processo di
sviluppo del
mondo inte-
ro».

Riconosci-
mento che ha
avuto la sua
massima
espressione
nel 1995,
quando al Mo-
vimento di Pu-

gwash è stato conferito il Premio
Nobel per la pace. L’eliminazio-
ne del fenomeno guerra è in ef-
fetti l’obiettivo primario del mo-
vimento, alla luce della questio-
nepostadalManifestodiRussell-
Einstein. Gli uomini di scienza
possono fare molto in questa di-
rezione, assicurando che le loro
scoperte siano usate a beneficio
dell’umanità e non a suo detri-
mento. È estremamente impor-
tante che i giovani scienziati
comprendanoefaccianopropria
questa finalità sin dall’inizio del-
la loro attività scientifica, attra-

verso un impegno formale o un
giuramento simile a quello di Ip-
pocrate prestato dai neo-medici.
Quando venne conferito il No-
bel per la pace al Movimento di
Pugwash, il movimento studen-
tesco che ad esso si richiama (US
Pugwash Student Group) avviò
unacampagnadisensibilizzazio-
ne che invitava i nuovi laureati
delle facoltà scientifiche a pro-
nunciare il seguente impegno
formale: «Prometto di adoperar-
miperunmondomigliore, incui
scienza e tecnologia siano usate
in modo socialmente responsa-
bile. Non userò la mia prepara-
zioneperalcunfinechesiainteso
anuocereall’uomooall’ambien-
te. Lungo tutta la mia carriera
professionale considererò le im-
plicazioni etiche del mio lavoro
prima di agire. Premesso che po-
trei essere oggetto di grandi
aspettative, sottoscrivo la pre-
sente dichiarazione perché rico-
nosco che l’assunzione di re-
sponsabilità individuale rappre-
senta ilprimopassonelpersegui-
mentodellapace».

Se prestare questo giuramento
divenisse prassi normale per i
giovani scienziati, ciò costitui-
rebbeundecisoprogressoversoil
riconoscimentoformaledellare-
sponsabilità individuale dell’uo-
modiscienza.
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Nelle foto
Albert Einstein,
Bertrand
Russel, e la
centrale
nucleare di
Chernobyl dopo
l’incidente che
allarmò il
mondo intero,
segnando una
svolta nella
consapevolezza
che gli effetti
tecnologici
vanno
controllati
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IL RITRATTO

Uno scienziato che dal ’45
si batte per la pace
■ Joseph Rotblat, premio No-

bel per la pace nel 1995, è
un fisico ebreo di origine po-
lacca che si imbattè, giova-
nissmo, con un problema
straordinario: partecipare o
meno alla realizzazione della
più grande arma di distruzio-
ne di massa concepita dal-
l’uomo, la bomba atomica?
Era il 1939 e da poco Ro-
tblat aveva avuto notizia del-
la fissione del nucleo. In-
tuendo, immediatamente,
che quella scoperta scientifi-
ca avrebbe potuto avere
un’applicazione militare di
enorme portata.
La paura che la Germania di
Hitler potesse arrivare prima
alla bomba, indusse Rotblat
ad andare prima in Inghilter-
ra e poi negli Stati Uniti per
partecipare al Progetto Man-
hattan.
Quando, infine, la Germania
fu sconfitta, Rotblat ritenne
esaurito il suo compito e si
ritirò dal Progetto. Da allora
lavora per la pace e il disar-
mo.
Nel 1955 aderì al famoso
manifesto di Einstein e Rus-
sell e due anni più tardi con-

tribuì a fondare il Movimento
Pugwash, che raggruppa scien-
ziati di tutto il mondo desiderosi
di lavorare a progetti di disar-
mo.
Da quarant’anni il Movimento
Pugwash progetta il disarmo e
ha svolto lavori di consulenza
nel negoziato tra Usa e Urss per
lo smentellamento degli arsena-
li nucleari.
Il Movimento Pugwash, è scritto
nelle motivazioni che ne sono a
fondamento, «è la chiara dimo-
strazione del cambiamento fon-
damentale che ha avuto luogo
con la Seconda Guerra Mondia-
le nella relazione tra gli scien-
ziati e la società. Il tradizionale
approccio a torre d’avorio è sta-
to sostituti dalla crescente con-
sapevolezza del proprio dovere
morale di ridurre e, quando pos-
sibile, di eliminare gli effetti pe-
ricolosi, reali o potenziali, di
quell’esplosione scientifica e
tecnologica che è diventato il
segno distintivo dei nostri tem-
pi».
Joseph Rotblat è stato il primo
segretario generale del Movi-
mento Pugwash.
Da alcuni anni ne è diventato il
Presidente.

■ EINSTEIN
E RUSSEL
Nel 1955
firmarono
contro
la proliferazione
delle armi
nucleari

■ MOVIMENTO
PUGWASH
Un metodo
rigoroso
e privo
di pregiudizi
ha aiutato
la distensione

Università degli Studi di Bologna
Facoltà di Scienze Politiche

ISCRIZIONI AL PRIMO ANNO
Per l’anno accademico 1999/ 2000 l’Ateneo ha istituito una prova di orientamen-
to per le iscrizioni al primo anno della Facoltà di Scienze Politiche (Corsi di Laurea
in Scienze Politiche di Bologna e Forlì e corsi di Laurea in Scienze Internazionali e
Diplomatiche di Forlì). La prova è obbligatoria ma non selettiva, essendo lasciata
allo studente la decisione finale se iscriversi o meno alla Facoltà. La prova si svol-
gerà il giorno:

7 settembre 1999 alle ore 9.00
(presso la Facoltà di Ingegneria, Viale Risorgimento 2, Bologna)

Per par tecipare alla prova è indispensabile l’iscrizione con pagamento di L.
80.000 da effettuarsi direttamente ed esclusivamente presso qualsiasi Filiale
della Cassa di Risparmio di Bologna e della Banca Popolare dell’Adriatico nel
periodo 28 luglio - 31 agosto 1999.
Per maggiori informazioni rivolgersi alle segreterie della Facoltà

(sito web: www.spbo.unibo.it)


